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donne che hanno frequentato la scuola per meno di 10 anni, la propor-
zione delle sposate a 15-19 anni è del 64 per cento per le turche, 47 per
le marocchine e 26 per le algerine-tunisine (Wijewickrema e Lesthaeghe,
1990); osserviamo per inciso che questo studio mostra nettamente l’inci-
denza dell’istruzione e dell’età all’immigrazione sul ritardo del matrimonio.

Conclusioni

Sia in patria sia nell’immigrazione, i maghrebini e i turchi si sono mo-
strati coerenti con la tendenza universale alla riduzione delle dimensioni
della famiglia. Primo insegnamento che se ne deve trarre: molti pregiu-
dizi propagati riguardo al modello familiare musulmano cadono, e i più
perniciosi di essi, in particolare quelli che riguardano lo statuto della don-
na o il modello matrimoniale, sono contraddetti dalle osservazioni attua-
li. Le caratteristiche che risultano dalla tendenza odierna non devono as-
solutamente essere considerate definitive: sia il mercato matrimoniale sia
la dimensione della famiglia sono ancora alla ricerca di un nuovo equili-
brio che sarà raggiunto solo quando la transizione attuale potrà conside-
rarsi compiuta.

Secondo insegnamento: non sono né l’incitamento né la coercizione
di qualsiasi natura che possono cambiare una società. Uno strumento
molto migliore è il tempo aiutato dai fattori di adattamento che si sono
dimostrati efficaci in altre parti del mondo e nello stesso territorio mu-
sulmano.

Terzo insegnamento, e questo riguarda più specificatamente i paesi
d’immigrazione preoccupati di veder accelerare il processo di adatta-
mento della fecondità: intervenire giuridicamente nelle strategie indivi-
duali o di gruppo non può che aumentare i rischi di esclusioni e tanto più
inutilmente in quanto sembrano sufficienti le leggi esistenti sulle pari op-
portunità rispetto all’istruzione o al lavoro. Può anche essere necessario
sottolineare che queste strategie intervengono nel processo di adatta-
mento. In materia di legislazione familiare, in ogni caso ci sembra estre-
mamente dannoso considerare «il diritto alla differenza» come un osta-
colo al loro processo d’integrazione (Lanier, 1991, 144).


